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MARX
E I VETTURINI

L
a modernità è una rete dentro la quale la
notizia rimbalza come la palla di un bambi-
no. La televisione crea il luogo comune e in-

ternet lo rimette a nuovo, lo fa diventare «vero»,
anzi antico. Lo abbiamo visto con la sconvolgente
telefonata tra il comandante De Falco e il coman-
dante Schettino: il buono e il cattivo (mancava il
brutto per fare un western). È già maglietta, fic-
tion e battuta di spirito. Cosicché, alla fine, anche
la tragedia, nel gorgo delle comunicazione, tende
pericolosamente alla parodia di se stessa e regredi-

sce al dualismo elementare del derby. O, se si vuo-
le, emerge dal fondo della nostra memoria stori-
ca come eterna stracittadina tra guelfi e ghibelli-
ni, mentre il mondo ci rappresenta col nostro vol-
to peggiore e gli eroi vengono dimenticati o perse-
guitati. Come il comandante De Falco, cui i gior-
nalisti danno la caccia perché ne hanno bisogno
per il loro racconto, che dilaga su tutte le reti.
Anzi, procede a reti unificate, mentre solo Balla-
rò, martedì sera, ha avuto il coraggio di tornare
all’economia. Praticamente, Floris come Marx.❖

L’eterna stracitaddina tra buoni e cattivi

Maria Novella Oppo

Marx prese la vicenda dei vetturini inglesi come
una occasione per riflettere sulla controversia tra la
concorrenza e il monopolio. «Non è questa la sede
per dirimere la questione dell’intervento statale
nell’iniziativa privata», scriveva. Si trattava di una
faccenda di grande portata teorica, difficile da risol-
vere con un articolo. Nella sua corrispondenza lon-
dinese, senza scavare più a fondo, Marx annotava:
«Ci basta soltanto osservare che questa legge è stata
approvata in un Parlamento liberista. Ma si dice che
nel settore delle vetture da nolo non vi è libera con-
correnza, bensì un monopolio». Questa asserzione
non convinceva Marx che segnalava al riguardo le
contraddizioni del vangelo liberista.

«Si tratta di una logica bizzarra. Prima si impon-
gono una tassa chiamata licenza su un determinato
settore commerciale, e speciali misure di polizia, e
poi si afferma che, a causa di questi stessi gravami
che sono stati imposti, lo stesso settore non ha più il
carattere della libera concorrenza ed è invece stato
trasformato in un monopolio di Stato».Questo è il
paradosso del regime della licenza che con la con-
cessione già data a caro prezzo o con l’allargamento
delle autorizzazioni a nuove figure contiene una for-
zatura della logica della libera concorrenza che a
rigore non contemplerebbe licenze esose che eleva-
no un regime di monopolio. Certo, i clienti dei vettu-
rini non appartenevano alle classi più popolari. E
Marx ironizzava sul «povero aristocratico che è ob-
bligato a servirsi di una vettura di piazza anziché di
un cocchio di sua proprietà». Ma i modi con cui il
Parlamento trattò la vicenda, con toni e metafore
facili da dare in pasto ai giornali, lo colpirono mol-

to. Le «riduzioni liberiste» che rendevano più a
buon mercato talune merci e servizi gli parevano
delle esche grazie alle quali venivano sfornate al
pubblico delle piccole concessioni simboliche e poi
però restavano intaccate le potenze economiche
egemoni (la City, i ceti industriali e mercantili).

Gladstone, in un discorso durato 5 ore, aveva so-
stenuto che una tassazione sui titoli di Stato e sui
capitali finanziari rappresentava un attentato alla
lealtà pubblica che legava Stato e contribuenti. Non
bisognava mai rompere (questo era il dogma anche
allora riverito) il patto di fiducia con gli speculatori
finanziari. I giocolieri del tesoro pubblico riusciva-
no sempre ad accollare sul lavoro i costi dello Stato
e in più aggiungevano qualche diversivo per coprire
meglio gli interessi delle potenze dominanti. I vettu-
rini dovevano giocare questo ruolo scenico, a presi-
dio di una vecchia consuetudine di racimolare le
tasse proprio da chi possedeva meno ricchezza.

Di tassazione sui redditi e sui patrimoni reali
neanche a parlarne perché, intuiva Marx, «dalla tas-
sazione progressiva si cade direttamente in una sor-

ta di socialismo molto incisivo». È chiaro che nelle
questioni del fisco si nascondono ancor oggi i veri
nodi del conflitto sociale moderno. Ed anche gli one-
ri per l’uscita dalla crisi sono connessi alla grande
vicenda dell’equità fiscale. In un Paese in cui il tassi-
sta come l’orefice, il professionista come l’imprendi-
tore si presenta come un «testimonium pauperta-
tis» e denuncia redditi più consoni a chi versa in una
indigenza cronica è evidente che sono spezzati tutti
i vincoli di cittadinanza e coesione sociale. Il tassi-
sta blocca le città con minacce e sabotaggi ogni vol-
ta che si prospettano degli accertamenti delle entra-
te effettive o che si adombrano nuove licenze che
abbassano i ricavi e accentuano la competizione. La
ribellione selvaggia contro le nuove licenze che in-
cutono timori e incertezza di reddito è il simbolo di
una parte di società chiusa e corporativa che rifiuta
di misurarsi con i costi della crisi. Le liberalizzazio-
ni sono un metodo per immettere i servizi sul merca-
to, poi però occorre una politica per ripensare lo
sviluppo, per definire il rapporto tra la grande distri-
buzione e la piccola attività, tra le tariffe e i costi, tra
le professioni liberali e le imprese. Altrimenti, sen-
za politica è solo caos e disobbedienza. Mentre tut-
to si agita e arde nella enorme polveriera della con-
correnza che sfida gli interessi consolidati di profes-
sionisti, di lavoratori autonomi e del commercio,
grandi potenze economiche, patrimoni immensi,
fortune sconfinate dormono ancora indisturbati.
Per questo occorre che i tassisti non siano soltanto
un’esca, come furono i vetturini del 1853.❖

N
on sono mai salita su una
nava grande come il Con-
cordia. Ricordo però che
qualche anno fa, veden-

done passare una simile nella lagu-
na di Venezia mi ero detta, tra me e
me, Sembra un abuso edilizio. Enor-
me e così lucida in mezzo a una mi-

niatura di mondo. Ma io non costrui-
sco navi e ho smesso anche di fare le
barchette di carta, che pure mi piace-
vano tanto. Così quando ho visto il
Concordia abbattersi piano piano su
un fianco, così da presso alla costa
del Giglio, me ne sono rimasta un po’
imbambolata, come accade talvolta
davanti alle enormi disgrazie e alle
cose che crollano o si rompono in que-
sto nostro mondo d’etere, tranquilla
che nessuno si sarebbe fatto male e
che quel mare quasi domestico, quasi
chiuso, non avrebbe preteso bottini
di persone ma solo di cose. E le cose,

sono cose e basta. Poi invece alle im-
magini registrate hanno cominciato
ad aggiungersi le parole. Dispersi,
morte, il capitano Schettino ha ab-
bandonato la nave. E poi ancora le re-
gistrazioni video e audio dei passeg-
geri, le immagini dell’acqua salata
che entra nelle vetrate, la scoperta di
un ufficiale eroe che si rompe una
gamba per mettere in salvo i passeg-
geri, la telefonata della guardia co-
stiera che con giusto tono Shakespe-
riano tuona che il mare ha salvato la
vita al capitano ma la legge degli uo-
mini gli farà passare qualche brutto

momento. La legge degli uomini è
una cosa difficile sì, ma non è mai co-
darda, e a quella distanza dalla costa
impone di dare immediatamente l’al-
larme perché non arriveranno i delfi-
ni a mantenere dritta la nave. Sareb-
be bastato che l’allarme partisse pri-
ma per evitare 11 morti e 22 feriti,
sarebbe bastato che il capitano rima-
nesse a bordo, o forse no. Io non sono
capitano e ho dismesso le maschere
di carnevale, anche se mi piacevano.
Vorrei però continuare a raccontare
a tutti la bella favola che il capitano
salva tutti, o almeno, ci prova.❖
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